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Rai, ora la riforma
della legge Gasparri

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● Libera passione, popolo amore, inten-
zione, sole, tensione, partecipazione.

Dolore primavera, temporale buonumore,
canzone, nome, verità, carezza, rivoluzio-
ne, dell’anima si potrebbe dire, ma nel cor-
po sono più sicuro di capire. Dentro ognu-
no c’è il coraggio da trovare, da esporre, da
cantare. La piazza era piena di gente, la
piazza ha lanciato grida vere, non c’erano
curiosi a Latina, né struscio, né falsificazio-
ne.

Noi siamo i Transumanti, abbiamo fatto
in cento, cento chilometri a pedalare, dal
Colosseo, all’Appia Antica, ai Castelli al la-
ghi di Castel Gandolfo e poi Nemi, il posto
delle fragole a cento passi da Roma. C’era

un papà con un bimbo di tre anni sul seggio-
lino su quella salita, una ragazzino di undici
e uno di dodici che non hai mai messo il
piede a terra. C’era Rotafixa, c’era Terry
dalla Sardegna, Massi e Sim da Torino, Ro-
mano Puglisi il nostro cartografo, altri da
altri posti, c’era pure Salvatore Colosimo
recordmen finito nel Guinness di sourplace
oltre tre ore in bici in equilibrio senza cade-
re.

Eravamo centomila in piazza ad ascolta-
re i mille nomi delle vittime della mafia,
spinti nell’aria da cento biciclette che pro-
ducevano cento watt ognuna, le proprie bi-
ciclette quelle pedalate il giorno prima con
i polpacci per essere lì per davvero, per capi-
re meglio. Abbiamo dormito nelle brande,
siamo andati al mare il mattino presto a
prendere gli altri a pedali, siamo entrati in
città tutti insieme fra gli sguardi attoniti di
chi stava ai bordi delle strade. Abbiamo
mangiato a prezzo fisso in una trattoria che
aveva una foto del duce sopra la porta della
cucina e la sua mascella stampata sul grem-

biule del cuoco. Dieci euro e poi di corsa a
raccontare Munnizza, il nostro lavoro su
Peppino Impastato dentro il Liceo Grassi.

Una sala stracolma di gente. Attilio Bol-
zoni a raccontare di scena e retroscena, lui
che la mafia l’ha vista spesso da vicino. Noi
abbiamo proiettato il corto e poi ascoltato i
pizzini. Sono arrivati loro, quelli che li han-
no scritti, cento parole dedicate a Peppino
che ora sono il retro di una cartolina. Han-
no letto il loro stringato pensiero. Lao, dodi-
ci anni, al posto di Francesco Di Giacomo,
l’amore nostro che non può più leggere, il
musicista Maurizio Capone che suona og-
getti di riciclo con i Bungt Bangt, Canio Lo-
guercio che sceglie il sussurro nella sua poe-
tica transumanza in versi, Francesco Fiore
che trasporta i suoni del mondo nella pan-
cia della Med Free Orchestra, Fabio Cicon-
te che con Terra sta impiantando orti a
Lampedusa insieme ai lampedusani, i gior-
nalisti Fausto Pellegrini, Timisoara Pinto,
Angelo Melone, Elisabetta Malantrucco, i
poeti Cony Ray, Jacopo Ninni, la regista Co-
stanza Quatriglio, il maestro di sport San-
dro Donati, operatori culturali come Simo-
na De Giorgio, Anna Garofalo, Tullio Ber-
lenghi, Paola Vacca, Lorenzo Piazzai, Anna-
maria Piccoli, c’era Jerry Mastrodomenico,
attore. C’era Libera, c’era Luigi Ciotti. Si-
lenzio, parola, densità, rispetto, amore, ve-
rità. A voi studio.

● L'IDEADELBOLLINOBLUPERDISTINGUERE
I PROGRAMMI RAI DI SERVIZIO PUBBLICO

DA QUELLI PIÙ COMMERCIALI? Cassata. L'idea
di non considerare l'intrattenimento parte
del servizio pubblico? Archiviata.

L'esordio di Antonello Giacomelli, nuovo
sottosegretario alle Comunicazioni, non po-
teva essere più determinato e incisivo. Arri-
vato su un treno in corsa, nel mezzo di un
confronto avviato da mesi fra l'ex vice mini-
stro Catricalà, la Rai e la commissione di Vi-
gilanza sul Contratto di servizio 2013-2015,
Giacomelli ha subito dato l'idea di avere le
idee chiare. Ha mandato al deposito il vago-
ne Catricalà con tutte le proposte più ambi-
gue, contraddittorie e per certi versi deva-
stanti.

È salito sul vagone predisposto dal relato-
re al Contratto, il senatore Margiotta, conte-
nente gli stimoli e le idee arrivate dalle tan-
te audizioni che hanno consentito ai com-
missari di approfondire davvero il tema.

Quello che verrà realisticamente approvato
nei prossimi giorni è l'ultimo Contratto di
servizio prima della scadenza, del rinnovo
della convenzione Stato/Rai che scade nel
maggio 2016. Si chiude dunque una fase, im-
portante ma in fondo abbastanza scontata.
Se ne deve aprire una nuova, molto più stra-
tegica che si concluderà con l'assegnazione
del servizio pubblico dell'audiovisivo per il
prossimo decennio.

Bene la proposta di dare al governo, al
Mise, la guida di una grande consultazione
aperta ai cittadini e agli stakeholders. Bene
soprattutto la proposta di concludere que-
sta fase con una nuova legge. E mentre Ca-
tricalà aveva ventilato l'ipotesi magari di
una leggina che semplicemente spostasse
l'appuntamento del 2016, che tanto assomi-
glia alla strategia di «un governo del tirare a
campare», Giacomelli ci fa ricordare che il
governo Renzi vuole caratterizzarsi per «un
governo del fare». E fare in questo caso vuol
dire mettere mano alla riforma della legge
Gasparri.

Da uomo equilibrato, sereno, prudente
nei giudizi, Giacomelli ha voluto dare un
buon voto all'attuale vertice Rai - direttore
generale più Cda - riconoscendo lo sforzo
fatto per riportare i conti in ordine e investi-
re nelle nuove tecnologie.

Personalmente, tuttavia, non parlerei di
un ottimo voto, ma semmai di un voto di
sufficienza. Con una grande lacuna che lo
stesso Giacomelli non ha mancato di sottoli-
neare: il bisogno di un nuovo piano editoria-
le. Non dimentichiamo che è sulla qualità de
suoi programmi, sulla creatività, sulla capa-
cita di far fronte a contenuti innovativi per il
web, che la Rai si gioca la sua credibilità e il
suo futuro, nel passaggio da broadcaster a
media company.

Con l'aria di chi non vuole drammatizza-
re ma è ben consapevole di quali sono i pro-
blemi, il nuovo sottosegretario ha poi messo
nell'arena della Vigilanza temi assai delicati
e che nei prossimi mesi richiederanno un
grande capacità di governo, di confronto,
perfino di coraggio: la tremenda questione
delle frequenze in vista di Ginevra 2015; il
rapporto con i territori che chiama in causa
le sedi regionali, le tv locali, l'idea di un servi-
zio pubblico di prossimità; la necessita di ri-
lanciare la Rai nel mondo, che oggi è la più
triste Cenerentola del servizio pubblico.

Giacomelli ha messo sul tavolo della poli-
tica e del Parlamento una questione appa-
rentemente tecnica e che coinvolge il modo
di lavorare del Parlamento: ha senso che te-
mi strategici per il presente e il futuro dell'
economia come la Rai, il mercato dell'audio-
visivo, l'Ict, l'agenda digitale non abbiano
una sede dedicata in una commissione parla-
mentare ad hoc, e siano invece temi affron-
tati alla Camera dalla commissione Traspor-
ti e al Senato nella commissione Lavori pub-
blici? Non resta che aspettare che le stesse
deleghe che erano di Catricalà passino nelle
mani di Giacomelli.
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e psicoterapeuta

● AL WORLD ECONOMIC FORUM DI DAVOS IN SVIZ-
ZERAGRAN PARTE DELMEETING SI È FOCALIZZA-

TOSULTEMADELLEDISUGUAGLIANZE.Anche Obama,
nel discorso sullo stato dell'Unione, si è concentra-
to sullo stesso tema, e Papa Francesco organizze-
rà a breve un incontro internazionale ad alto livel-
lo. Vari sondaggi a livello europeo e statunitense,
dimostrano come l'opinione pubblica sia sempre
più preoccupata e chieda di sapere al più presto
cosa i governi intendono fare. A Davos si è presen-
tato uno studio che evidenzia come gli 85 indivi-
dui più ricchi del mondo possiedano tanto quanto
3.5 miliardi di persone «classificate» come pove-
re. Sono numeri impressionanti, che evidenziano
come la disuguaglianza racchiuda la sintesi di tre
fattori: l'aumento dei super ricchi, l'aumento del-
la povertà, la stagnazione del potere d'acquisto
della classe media. In alcuni Paesi, e l'Italia non è
ancora tra questi, la discussione è iniziata, in parti-
colare sull'aumento della povertà.

Siamo tutti consci che politiche di governo in-
telligenti potrebbero ridurre efficacemente la po-
vertà in molti Paesi. Viceversa, il grande proble-
ma della stagnazione della classe media, che vede
coinvolto anche da noi un numero rilevante di per-
sone, non trova al momento il giusto spazio di di-
scussione e dunque di azione.

Il potere d'acquisto si riduce, i redditi ristagna-
no e i trend generati dall'avvento delle nuove tec-
nologie da una parte, e alcuni effetti della globaliz-

zazione dall'altra, come
ad esempio l'out sour-
cing di attività verso
Paesi con basso costo
del lavoro e nessuna re-
gola, hanno già creato e
ancora creeranno seri
problemi per l'occupa-
zione. In un recentissi-
mo libro, «The second
machine age», si sostie-
ne che sia con la rivolu-
zione industriale che
con la prima rivoluzio-

ne informatica, la tecnologia è stata utilizzata per
creare sistemi che miglioravano la forza muscola-
re umana e la capacità di controllo dei processi
produttivi. Il controllo umano è un fattore crucia-
le per ogni fase del cammino fatto fino ad ora nell'
ambito dell'innovazione. Pensate a una fabbrica
dove migliaia di lavoratori, capisquadra, mana-
ger, tutti insieme hanno contribuito alla produzio-
ne di un prodotto.

Nella seconda età della macchina, sostengono
gli autori, si sta iniziando ad automatizzare le atti-
vità definite cognitive, vale a dire il controllo di un
processo produttivo. Le macchine stanno sosti-
tuendo il controllo umano e la relativa capacità
cognitiva, per prendere anche decisioni in forma
indipendente. E l'effetto sarà drammaticamente
aggravato a causa della disponibilità di nuove tec-
nologie. Il risultato è che si avrà bisogno di sem-
pre meno persone impiegate nella forza lavoro.
Lo si può vedere già oggi con alcuni numeri: Gene-
ral Motors, quando era una delle più grandi azien-
de del mondo, impiegava circa 600.000 dipen-
denti. Apple, che è oggi una delle più grandi azien-
de del mondo, ne impiega circa 50.000. Se si guar-
da il bicchiere mezzo pieno è fuori di dubbio che
l'abbondanza di progresso tecnologico e di dina-
mismo economico potranno portare grandi van-
taggi ad esempio per la riduzione della povertà e
per il miglioramento dell'assistenza sanitaria. Ma
se si guarda il bicchiere mezzo vuoto, va detto in-
vece che parecchi posti di lavoro in Occidente pre-
sto saranno a rischio. Su questo punto, per noi
cruciale, al momento purtroppo non ci sono nuo-
ve idee. Siamo però convinti che argomenti di que-
sta portata possano essere affrontati solo a livello
continentale. Per questo è forte l'auspicio che con
la campagna elettorale per le europee i temi della
disuguaglianza e dell'occupazione vengano posti
al centro della discussione dei progressisti, ovvia-
mente allo scopo di proporre soluzioni sostenibili
e convincenti.

COMUNITÀ

La tiratura del 22 marzo 2014
è stata di 66.037 copie

Berlusconi ha portato con sé la «dama
bianca» in vari viaggi ufficiali, quindi al di
sopra di ogni sospetto; molti di tali viaggi
però erano diretti in America Latina. Con
l’aggravante di un’altra compagnia
inquietante, quella di Lavitola. In mezzo ai
due il pregiudicato Silvio Berlusconi: vittima
inconsapevole o architetto in incognito?
ROSARIO AMICO ROXAS

La storia della Dama Bianca è quella di un
Cavaliere (ora non più Cavaliere) che saluta
gli intervenuti ad una manifestazione del
suo partito e che con un buffetto sulla
guancia indica alle guardie del corpo la
ragazza a cui loro dovranno chiedere il
numero di telefono. Parte da qui, da un
incontro «casuale», l'idea dei viaggi in cui la
ragazza diventerà l'accompagnatrice
misteriosa del premier. Ora che 25 kg di
cocaina sono stati sequestrati a Federica
Gagliardi di ritorno da Caracas, però, quella

che viene in mente è la storia, del tutto
ipotetica ma per niente inverosimile,
dell'organizzazione criminale che conosce il
debole dell'uomo politico per le donne belle
e il vantaggio che se ne può trarre. Dopo il
famoso e probabilmente innocuo viaggio a
Toronto, infatti, la Dama Bianca arriverà, in
in aereo con l’allora presidente del Consiglio
in Brasile e a Panama. Con tanto di Lavitola
e di affari da concludere nei Caraibi ma in
una situazione soprattutto in cui i controlli
sui suoi bagagli saranno un po' diversi da
quelli che si effettuano su chi viaggia in altri
aerei. Fantasie? Può darsi. Verosimili,
tuttavia, a dimostrazione di quanto fossero
serie le preoccupazioni con cui in tanti
abbiamo guardato alle avventure di
Berlusconi premier: preoccupazioni che non
riguardavano i suoi comportamenti privati
ma i rischi cui la sua imprudenza libidinosa
lo ha esposto mentre era a capo di un
governo. Il nostro.
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